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Una riflessione a parte merita-
no le numerose grotte censite 
nel borgo caterisano. La mappa 
che documenta tali evidenze ne 
mette in risalto la diffusione e la 
localizzazione in aree rurali ma 
i dati concernenti le ricerche 
nel borgo aprono interrogativi 
ben diversi. Saranno gli esperti 
a interpretare la presenza di 
numerose cavità del tutto simili 
a quelle rupestri ma, alla luce 
delle esperienze dirette da noi 
acquisite durante i numero-
si sopralluoghi, non possiamo 

omettere una nostra riflessione. Anche se nella 
tradizione locale i “catoji” esistono come depositi, 
cantine o frantoi, pertinenze dunque delle abita-
zioni, essi, a nostro avviso, non ne sono coevi. In 
realtà nessun cittadino riferisce di aver scavato le 
cantine, piuttosto esse sono patrimonio di famiglia 
tramandato da generazioni. Le grotte esistenti 
sotto numerose case nel borgo di Santa Caterina 
dello Ionio si inseriscono nel medesimo contesto 
geologico, geografico e forse cronologico delle ca-
vità rupestri e sembra piuttosto una conseguenza 
naturale che da una prima fase di rifugi sparsi e 
distanti tra essi, si sia passati a piccoli nuclei per 
concentrarsi infine in un’area più concentrata 

Grotta Caristo  
rione Magoni.   
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.

A sinistra:  
grotta Carnuccio rione 
San Pantaleone.   
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.

A destra:  
grotta Criniti rione 
Jumbo.   
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.

In basso:  
grotta Calamonici
rione San Pantaleone.
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.
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e in posizione “sicura”. Su questo primo insediamento rupestre 
potrebbe essere nato, molto tempo dopo, il borgo.
Infine, altre testimonianze di antiche civiltà che hanno interessato 
questi luoghi sono ben note nella memoria locale. Si tratta di rinveni-
menti archeologici avvenuti in mare o nelle sue vicinanze, oggetti di 
notevole importanza storica e di indubbio valore artistico: dai ceppi 
d’ancora in piombo d’Età greca ed ellenistica, ai carichi di anfore ro-
mane a tardo antiche4. Maggiormente rappresentativi dell’Età classica 
sono i due oggetti di culto o decorativi come due piccole sculture in 
bronzo rappresentanti la prima un torello e la seconda una testa di 
cigno5, testimonianze certe di traffici commerciali e di rotte antiche, 
tanto battute quanto pericolose a causa delle secche.
Luoghi ben conosciuti ai trafficanti di Beni archeologici prove-
nienti da ricerche clandestine che hanno depredato il patrimonio 
appartenente all’intera collettività e che sarebbe dovuto piuttosto 
rientrare nel contesto dei Beni fruibili.
L’obiettivo di questa cartografia è quello di mettere in connessio-
ne ambiente, archeologia, architetture rupestri, grotte, palmenti, 
percorsi carrabili e sentieri dell’area rurale. Tali e tanti elementi 
concatenati tra essi disvelano un Patrimonio che abbraccia i mol-
teplici aspetti traversando secoli e forse millenni, restituendo il 
valore di un’identità territoriale e storica da attenzionare e tutelare 
in coerenza con le normative vigenti.
Suddetta ricerca si propone dunque di fornire alla comunità, agli 
amministratori locali e agli studiosi un quadro d’insieme che possa 
contribuire alla comprensione e alla valorizzazione di questo ter-
ritorio e, al contempo, pone le basi alla sfida che il nostro tempo 
ci impone.

4 Si rimanda al saggio di A. Ruga in questo volume.
5 Si rimanda al saggio di A. Ruga in questo volume.

A destra:
grotta via Bassaporta.
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.

A sinistra:
grotta Carone
rione San Pantaleone.
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.



castello

chiesa S. Caterina

chiesa Rosario

chiesa Matrice

chiesa 
San Pantaleone

porta 
dell’acqua

1 grotta Aversa Peppe
2    “     Giannini Raffaele
3    ”     Capano Pietro 
4    “      Caristo Maurizio
5    “     Caporale Giocondo
6    ”   Calamonici Rosa 
7    “      Jerardi - Comitogianni
8    ”      Giannini Domenico 
9    “     via Bassaporta  
10  ”      Giannini Domenico 
11  “     Romeo M. Concetta (a-b)
12  ”    Guasti Monica 
13  “    Capano Pietro
14  ”     Nardo Caterina 
15  “    Giannini Nicola 
16  ”   Giannini Nicola   
17  “     Leto Antonio
18  ”    Leto Antonio
19  “   Aversa Rosario
20  ”   Leuzzi Franco e Agazio
21  “    Gimondo - Caristo 
22  ”   Leto Antonio
23  “   Leto Giuseppe
24  “   Carnuccio Vincenzo
25  ”     Carnuccio Vincenzo
26  “   Comito - Colubriale
27  ”   Carone Domenico
28  “   Santoro Giuseppe
29 
30  ”   Calamonici Rosa 
31
32   “   cunicolo 
33   “   Criniti Rosario
34   “   Caporale Giuseppe
35   ”    Criniti Domenico

MAPPA DELLE GROTTE CENSITE NEL BORGO DI SANTA CATERINA DELLO IONIO
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Schede archeologiche

1  Località Monte Lurtano

Dati cartografici: regionale 1:25000
Posizione: Lat. 38°31’28.52”N Long. 16°33’37.56”E
Quota altimetrica: 107 m
Topografia: crinale in posizione dominante sulla costa, esposto a Est, 
a c.ca un Km dal mare.
Il versante sud è particolarmente ripido mentre quello a Nord scende più 
dolcemente per il primo tratto; a Est del crinale è collocata un’antenna 
telefonica. L’area ospita un ricovero per animali.
Utilizzazione del suolo: scarsa vegetazione erbacea e arbustiva 
spontanea di peri selvatici, ginestre e asfodeli.
Rinvenimenti: si notano dei piccoli raggruppamenti di pietre e blocchi 
tufacei sbozzati e disposti vagamente in circolo; alcuni blocchi presentano 
dei segni incisi. Sul versante Nord il materiale archeologico si evidenzia 
lungo le scarpate e in prossimità di queste laddove c’è erosione del terreno. 
In particolare si notano frammenti di grossi contenitori.

2  Località Monte Lurtano

Dati cartografici: regionale 1:25000
Quota altimetrica: 78 m
Posizione: Lat. 38°31’20.85”N Long. 16°33’55.95”E
Topografia: crinale in posizione dominante sulla costa; la parte 
interessata dalla sepoltura presenta una moderata pendenza nella 
parte alta per poi scendere ripidamente.
Utilizzazione del suolo: la vegetazione arborea riguarda 
eucalipti e peri selvatici; quella arbustiva è composta da ginestra 
e lentisco; quella erbacea da asfodeli, origano, carciofi selvatici 
e capperaie;
Rinvenimenti: in prossimità del crinale, sul versante sud della 
località Monte Lurtano, è evidente lo scavo illegale di una tomba: 
la buca è rivestita di ciottoli granitici e tufacei, alcuni dei quali squa-
drati. Nei dintorni e all’interno della cavità si nota una consistente 
presenza di embrici con alette arrotondate e poco pronunciate oltre 
a frammenti di doli.
Il luogo è ubicato a circa un centinaio di metri da un declivio esposto 
a Nord-est (scheda n. 1) che presenta particolari allineamenti di 
blocchetti tufacei attigui al piano di campagna.

A sinistra: palmento rupestrein località Suvari.
Italia Nostra sez. “P. Orsi”.
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13  Fondale marino

Topografia: fondale sabbioso
Rinvenimenti: resti di due relitti antichi:
Giacimento di tegole, riconducibile probabilmente al IV-V d.C.
Giacimento di anfore romane (II – I sec. a.C.) e un’anfora di Cos 
(tradizione greca) su fondale profondo misto,
cioè su una vasta zona con fondale roccioso e detritico e frammenti 
di anfore Keay LII.
Ceppo d’ancora
Zavorre in piombo recuperate nell’ottobre 2017
Ceppo d’ancora in piombo di circa 500 Kg, disperso
Osservazioni: sembra evidente che almeno dal I sec. a.C. 
questo tratto di mare fosse interessato da traffici commerciali.
Dati Archivistici: segnalazione di Paolo Palladino 
del 09/07/2015.

14  Fondale marino

Tra Santa Caterina dello Ionio e Badolato (riferimento a terra: 
casello 28)
Rinvenimenti: torello in Bronzo rinvenuto in queste acque nel 
1978 e disperso. Una o due colonne in marmo bianco.
Osservazioni: sembra evidente che almeno dal I sec. a.C. 
questo tratto di mare fosse interessato da traffici commerciali.
Dati Archivistici: nessuno

Ceppo d’ancora di piombo  
(foto P. Palladino).



Geografie collettive:  
una prospettiva rurale

Sofia De Matteis  
Raffaele Dolce

L’attuale dibattitto sui paesi delle aree interne introduce una nuova 
proposta nel macro-dibattito sulle strategie di resistenza alle nar-
razioni dominanti e ai modelli di vita tipici della città neoliberista.
Questi luoghi oggi riconsiderati aprono infatti campi di possibilità 
in grado di fornire alternative modalità di esistenza. Il paese, inteso 
come spazio nel quale agisce un complesso sistema di forze, neces-
sita di essere compreso, al fine di evitare di incorrere in pratiche 
snaturanti, invasive e dannose, atte a favorire una sussunzione di 
tipo capitalista. È chiaro che, nel momento in cui i processi globali 
di urbanizzazione hanno finito per degradare irrimediabilmente 
l’ambiente umano, risulta semplice guardare al mondo rurale come 
un Eden in cui trasferirsi senza remore con la speranza di tornare 
a respirare aria pulita ed essere nuovamente padroni di un tempo 
perso in mezzo al traffico cittadino. Trasferirsi in un paese del basso 
Ionio, con poche anime e tanto spazio, però, significa molto altro.
Santa Caterina dello Ionio è un paese che, come tanti altri paesi 
della Calabria, vive una frattura geo-morfologica che si ripercuote 
sull’attività vitale della propria comunità. Allo spopolamento repen-
tino del centro storico è coinciso, durante l’ultimo cinquantennio, 
il formarsi di un paese ex novo sul territorio a ridosso della duna 
marina in corrispondenza della Statale 106. La Marina, separata 
fisicamente da 7 chilometri di tornanti e 450 metri di altitudine, 
rappresenta il grande elemento di rottura nei confronti di una 
storia millenaria percorsa fra i vicoli del centro storico e le mulat-
tiere di campagna. Quest’ultima si è ritrovata nel nuovo millennio 
riconsegnata quasi completamente alla natura insieme a tutto 
quel bagaglio di conoscenze ed abilità che la terra aveva fino ad 
allora preteso.
La ricerca-azione intrapresa a Santa Caterina dello Ionio ha però 
rivelato alcuni elementi di resistenza chiari e localizzati. Nella 
fattispecie, è stato possibile osservare la persistenza di pratiche, 
di conoscenze e soprattutto di sentimenti1 appartenenti alla me-
desima matrice rurale.

1 Il concetto di sentimento non è da intendere come una forma superiore di emozione 
ma ha a che fare strettamente con i cinque sensi ed il sentire attraverso essi in accordo 
all’utilizzabilità delle cose. La nozione del sentimento si intende quindi come capacità 
di apprendere il valore che un fatto o una situazione presenta per l’essere (animale o 
uomo) che la deve affrontare.
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La ruralità, infatti, non si esaurisce in un mero spazio fisico ma sot-
tende una dimensione antropologica precisa ed una rete relazionale 
che non riguarda soltanto l’uomo ma anche animali, piante e tutto 
ciò che di organico e di inorganico appartiene a quell’ambiente2.
Nel paese di Santa Caterina dello Ionio, attorniato da 40 chilome-
tri quadrati di territorio collinare, montano e costiero, convivono 
anziane ed anziani che curano le rughe del paese, nuclei familiari 
con bambine, bambini e adolescenti, ed un’importante comunità 
migrante costituita in larga parte dai beneficiari del progetto SAI3. 
Osservare questi gruppi quotidianamente in contatto significa 
rintracciare, in nuce o in potenza, proficue alleanze4 intergenera-
zionali ed interculturali, le quali generano un microclima cultu-
rale fecondo proprio del luogo che colloca il paese in uno spazio 
complesso, immerso nel dinamismo degli incontri, delle correnti 
e delle geografie contemporanee. In quest’ottica, lo spazio-paese 
non consente di dimenticare o di celare le intricate questioni del 
nostro tempo, ne è anzi lo specchio e il catalizzatore.
Il tessuto sociale che innerva il territorio consente di innescare 
dinamiche partecipate ed inclusive in grado di moltiplicare le 
occasioni di contatto e riconoscimento sulla base di un humus 
comune. La terra, storicamente, costituisce il primo corpo sociale 
della comunità e le pratiche agricole appartengono ancora a chi 
abita qui, giacché nessuno è del tutto avulso e completamente 
estraneo a questo ambito. Tra gli abitanti (senza distinzione di età 
o genere) è connaturata l’affezione verso un immaginario rurale che 
prescinde da ambizioni economiche ma che non contempla scenari 
idilliaci. La ruralità in paese, infatti, non è vissuta come dimen-
sione eremitica ed ingenuamente bucolica bensì come momento 
quotidiano di autodeterminazione e di condivisione delle risorse.
Aprire spazi di socialità e condivisione che si basino su questo 
sostrato culturale, permette di valicare più agevolmente la soglia 
privata e la sfera individuale, che rappresentano spesso un ostacolo 
reale. Ed affinché le pratiche messe in atto abbiano un impatto a 
lungo termine è necessario attivare (o ri-attivare) un processo di 
collettivizzazione dell’esperienza. Ne è un esempio l’archeologia 
collettiva del quale questo libro è il risultato.

2 «l’ambiente, che non significa sic et simpliciter “natura” quanto la sua integrazione 
cognitiva, affettiva e fattuale nel processo di territorializzazione; anche in questo 
caso, più che con una nozione astratta, abbiamo a che fare con un insieme di pratiche, 
sensibilità e valori di matrice prettamente sociale e culturale, che pur richiamando le 
funzioni ecologiche essenziali non si esauriscono in esse» Turco 2014:160.
3 Sistema Accoglienza Integrazione.
4 L’alleanza serve a instaurare connessioni potenti che spezzino i rapporti di domina-
zione, per descrivere l’alleanza rurale possiamo servirci delle teorie di Donna Haraway 
(Haraway 2019), che invita a generare parentele (making kin) esercitando la premura 
verso l’altro (making kind) non fossilizzandosi sui legami di sangue, per ampliare 
l’immaginazione e cambiare (in meglio) la storia di una comunità.
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L’archeologia collettiva è una tipologia di ricerca inclusiva e 
comunitaria, i cui primi promotori sono gli autoctoni del luogo 
di indagine5. Chiunque desideri studiare un territorio in cui at-
tecchisca l’approccio archeologico collettivo non può ignorare la 
comunità residente che è custode del patrimonio prossimo. Do-
cumentazioni, casi di studio, cartografie e archivi vengono creati 
così, in un’ottica di relazioni alla pari tra chi studia e chi abita, e 
di alleanze. La compartecipazione di diversi attori caterisani ha 
vivificato il processo rigorosamente bottom-up che ha visto come 
protagonisti coloro che abitualmente attraversano i luoghi ogget-
to di indagine archeologica. Pastori, contadini, cacciatori e vari 
custodi di memorie continuano a segnalare, raccontare, ripulire e 
preservare manufatti rurali, antichi sentieri ed alberi plurisecolari. 
Una così eterogenea partecipazione ha come prime conseguenze la 
generazione spontanea di legami di affezione, una profonda cono-
scenza del territorio ed il consolidarsi di un immaginario comune. 
Oltre a ciò, tale esperienza rende possibile un presidio spontaneo e 
costante degli spazi e dei punti di interesse archeologico rendendo 
allo stesso tempo i luoghi sempre più aperti e curati, nel rispetto 
dell’ecologia instauratasi.
Questo è quel che è accaduto negli anni che hanno preceduto la 
realizzazione del volume in cui questo contributo si inserisce, ed 
è quello che è auspicabile continui ad accadere. Tale processo 
collettivo, infatti, getta le basi per un rinnovato pensiero critico 
sul proprio territorio e la sua stratificazione culturale. Storiciz-
zare il territorio innesta visioni e progettualità che partono dalla 

5 Concetto in Bronzi, Ciarleglio, Piras, De Matteis 2020.

Giornata Europea del 
Patrimonio 2020
(foto Raffaele Dolce).
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comunità6, che ha il diritto di determinare e scegliere i processi 
territoriali, contemplando anche l’errore decisionale.
Il pensiero critico, alimentato dalla collettivizzazione dell’esperienza, 
fa sì che la comunità si affermi nel suo spazio di elezione, vivendo 
la ruralità non assoggettata a sistemi socioeconomici e culturali del 
passato (che hanno portato, tra l’altro, all’abbandono diffuso della 
campagna), ma come dimensione legata principalmente a condizioni 
di esistenza sostenibili e durature delle specie sulla Terra7.
La ruralità, così intesa, permette di recuperare relazioni e coesistenze 
anche tra specie diverse. L’interrelazione tra umano e animale è in 
effetti parte fondativa del mondo rurale, tanto da non permettere mai 

6 «È evidente che la ruralità non può essere considerata oggi espressione di uno spazio 
geografico; piuttosto, essa esprime a tutti gli effetti una posizione politica». Articolo 
3 del Manifesto del Futurismo Rurale. https://www.liminaria.org/rural-futurism.
7 «Questa geograficità, questo rapporto con la terra significano un legame sia a un ter-
ritorio particolare, sia alla terra nel suo insieme: in quanto esseri umani, siamo legati 
anche a quello che avviene ai nostri antipodi, a quello che i fenomenologi chiamano 
il mondo; e questa speciale relazione con la terra, col paesaggio definisce l’umanità 
dell’uomo, la sua essenza più autentica e profonda» Iofrida 2019: 39-40.

Calanco di Mola attorniato 
da asfodeli 2020 
(foto Raffaele Dolce).
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alle due specie di rimanere separate. Questa convivenza genera conti-
nui scambi responsabili atti a rendere le pratiche rurali un esempio di 
simbiosi e simpoiesi. Ed un ambiente caratterizzato da questi scenari è 
fucina di valori eco-centrici e non antropo-centrici in cui ogni elemento 
è in sistema con gli altri ed ogni specie è compagna delle altre8.In una 
prospettiva del genere, l’animale educa l’uomo a specializzarsi per un 
ambiente specifico9 e a riconsiderare la relazione uomo-ambiente come 
una relazione congenita nell’essere umano10.
La ricerca-azione presso Santa Caterina dello Ionio si è concentrata 
sul rapporto con una specie in particolare, l’asino, figura materiale e 
simbolica, un tempo animale imprescindibile nel patrimonio della 

8 «Le specie compagne, scrive Haraway sono “un bestiario di agentività, modalità di rela-
zione”, progetti di confine e coabitazioni rischiose, che non presuppongono la similitudine 
o la comunanza in partenza, ma una disponibilità a coltivare alleanze trasversali e tessere 
ecosistemi, e così “mondeggiare” [worlding]» Timeto 2020: 27; «Le specie compagne non 
fanno che con-divenire, incessantemente». Haraway 2019: 28.
9 «il divenire animale di Deleuze e Guattari è innanzitutto una strategia etico politica, 
legata al processo più generale del divenire minoritario, ossia il movimento che conduce 
a decostruire le proprie identità maggioritarie di partenza - definite dal genere, dal 
sesso, dalla razza, dalla specie, dalla lingua parlata, ecc. - in favore di una ibridazione 
tale da permettere alleanze in direzione delle entità minoritarie emarginate, represse o 
subordinate a una maggioranza oppressiva. Il divenire animale ha dunque primaria-
mente l’obiettivo di sottrarre l’individuo alle logiche di dominio, di omogeneizzazione 
e rigida codificazione sociale; Vignola 2011: 52.
10 «l’essere dell’uomo si inscrive (graphein) nella terra (gé) [in cui] si ritrova in qualche 
modo impresso. In tal senso l’essere dell’umano è geografico» Berque 2019:51.

A destra: giornata del 
Rifugiato Antica Madonna 
della Neve 2020
(foto Sofia De Matteis).




